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Canto
Parola d'Amore

1.
Hai mandato, Padre, la tua Parola,


è la vera forza della salvezza.


Nel tuo Verbo, Dio, mi hai generato,


questa mia vita voglio vivere in te.

Rit.
Sulla tua Parola getto le reti, segni e prodigi presto vedrò.


Io depongo, Padre, ogni peccato e nel mio cuore accolgo te,


Parola d'amor.

2.
Sulla mia strada ti sei rivelato


ogni mio passo la Parola ha guidato.


Nelle tue promesse non mi hai mai deluso,


canterò per sempre la tua bontà.

Rit.
Sulla tua Parola getto le reti, segni e prodigi presto vedrò.


Io depongo, Padre, ogni peccato e nel mio cuore accolgo te, 


Parola d'amor, d'amor, d'amore, d'amore.


Io depongo, Padre, ogni peccato e nel mio cuore accolgo te,


Parola d'amor.

Invocazione allo Spirito Santo
T.
Vieni,  Spirito Santo,

vieni dentro di noi.

Vieni con i tuoi doni,

vieni, Soffio di Dio.

Spirito di Sapienza,

sale della mia vita,

dammi di capire la volontà di Dio.

Spirito d'Intelletto,

luce della mia mente,

portami nel cuore d'ogni verità.

Spirito di Fortezza,

fonte di coraggio,

nelle avversità mi sostieni tu.

Spirito del Consiglio,

che conosci il bene,

voglio amare anch'io ciò che ami tu.

Spirito della scienza,

che riveli Dio,

guida la tua Chiesa alla Verità.

Spirito del Timore,

di Pietà filiale,

rendi il nostro cuore "volto di Gesù".

Vieni,  Spirito Santo,

vieni dentro di noi.

Vieni con i tuoi doni,

vieni, Soffio di Dio.

Breve momento di silenzio per prepararci all'ascolto della Parola.

Lettura evangelica
Dal Vangelo secondo Luca

5Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. 6Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 7Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni.


8Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, 9gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. 10Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. 11Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. 12Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 14Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, 15perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre 16e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. 17Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 18Zaccaria disse all'angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». 19L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. 20Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai cre-


duto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo».

21Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. 22Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto.

23Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. 24Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 25«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».
Parola del Signore.

T.
Lode a te, o Cristo.
Momento di silenzio per rileggere con calma il brano del vangelo.

Per capire

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. (v. 5)

Dopo il prologo, in cui sono stai esposti i criteri di ricerca, le motivazioni dell'opera e i destinatari, questa è la prima scena del Vangelo. Vengono presentati la storia e gli attori. Inquadrare tempo, persone, cose, circostanze, luoghi è caratteristica di Luca. Il Vangelo è una storia; è la storia di Gesù, così come i primi cristiani ce l’hanno tramandata; la storia è fatta di innumerevoli personaggi; essa si vive in luoghi precisi, umanamente verificabili e riscontrabili. C’è una regione che si chiama Giudea, il territorio toccato in sorte a Giuda, il figlio di Giacobbe, cui fu riservata da parte del padre la benedizione di Abramo; c’è un re di nome Erode (il Grande: a lui si devono il rifacimento e l'ampliamento del tempio di Gerusalemme) e c’è un uomo di nome Zaccaria (=Dio si ricorda) sposato con una discendente di Aronne di nome Elisabetta (=Dio è la mia pienezza). Questo è il quadro della situazione. Da precisare che anche Zaccaria è discendente di Aronne; nell’antico Israele potevano accedere al sacerdozio, il quale si trasmetteva da padre in figlio, solo quanti erano stirpe di Aronne. Da Davide, almeno così è detto nel Libro delle Cronache, i sacerdoti erano stati divisi in ventiquattro classi. Ognuna, a turno prestava il servizio del culto nel tempio di Gerusalemme.


Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. (vv. 6-7)

Zaccaria ed Elisabetta sono giusti, cioè fedeli; vivono secondo la legge del Signore in tutto, irreprensibilmente. Viene qui semplicemente definita l’essenza della giustizia dinanzi a Dio: essa consiste nell’osservare irreprensibilmente tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Hanno un animo sensibile, delicato, ricolmo del santo timore di Dio. Ma sono senza figli e nell’impossibilità di averne e questo per un duplice motivo: Elisabetta era sterile e tutti e due avanti negli anni.

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l'offerta dell'incenso. (vv. 8-9)

Ancora un’altra puntualizzazione. Quanto sta per accadere si svolge in un’ora ed in un luogo preciso. Dio agisce nel tempo stabilito: nulla è lasciato al caso. L’indeterminatezza, la confusione, lo scambio di persone e di luoghi, la non possibilità di attestare con testimoni il fatto o l’evento sono propri dell’uomo. Dio ha un altro stile.

Fuori, tutta l'assemblea del popolo stava pregando nell'ora dell'incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. (vv. 10-11)

Nella Bibbia l'apparizione è manifestazione celeste. Ciò che appartiene al divino si rende visibile. Zaccaria vede un angelo del Signore.


Dall’alto, da presso Dio, dal cielo, viene svelata la verità, ed essa riguarda Dio e l’uomo. Senza rivelazione non c’è Scrittura; perché la Scrittura è rivelazione; essa è dono di una verità e della verità che in nessun caso potrebbe partire dalla nostra mente, la quale è incapace di pensarla, di immaginarla, di darle corpo e dottrina.

Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. (v. 12)


La reazione di Zaccaria è di timore: il timore è il segno tipico che ci troviamo dinanzi ad un evento soprannaturale, che è al di là del nostro mondo sensibile. Turbamento e timore indicano la presenza di Dio nella nostra esistenza, ma si tratta di una presenza visibile o udibile attraverso i sensi. Zaccaria realmente vide e per questo si turbò e fu preso da timore.


La visione appartiene alla libera sapienza e provvidenza divina, che agisce sempre per la salvezza dei suoi figli.

Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. (v. 13)


L’angelo rassicura Zaccaria. La sua presenza è di pace e di lieto annunzio. Egli è lì per manifestargli ciò che presto si sarebbe verificato nella sua casa. Le parole dell’angelo rivelano due eventi: Zaccaria aveva pregato per la nascita di un figlio. È un aspetto che si incontra di frequente nell’Antico Testamento, basti ricordare a proposito la preghiera di Anna, madre di Samuele (1Sam 1,9-18). Il figlio è il frutto della benedizione di Dio. La preghiera invoca tale benedizione sulla coppia, o sulla donna. La sua preghiera viene ora esaudita. Sua moglie finalmente gli darà un figlio. Glielo darà proprio quella che è stata definita sterile. Il nome del bambino sarà Giovanni (=Dio è misericordioso, favorevole).

Da osservare che il tempo dell’ esaudimento di una preghiera appartiene al mistero di Dio. A noi deve appartenere la certezza che la preghiera, se fatta con fede, fiducia e abbandono, produce sempre un frutto di pace nel nostro cuore, anche se in tempi e modi diversi dalla nostre attese.


Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. (vv. 14-16)

L’angelo manifesta il mistero che avvolgerà il bambino fin dal suo apparire nel seno della madre e dopo: nel cuore di Zaccaria sboccerà la gioia e l’esultanza.


La gioia e la letizia dello spirito o del cuore sono un dono di Dio. Il cuore è pieno di pace e per questo è nella gioia. Ma la gioia travalica il cuore di Zaccaria e raggiunge una moltitudine.


Quella di Giovanni è una nascita che dona gioia. Dona gioia perché lui sarà grande dinanzi al Signore. Giovanni ha una missione da compiere. Egli non nasce solo per allietare la casa di Zaccaria, nasce per rallegrare la casa di Dio, il suo popolo. Sarà un uomo di Dio, un uomo legato alla sua salvezza. Sarà un nazireo, un uomo consacrato al Signore. Sarà un uomo del Signore, come Sansone, come Samuele, come tanti altri uomini di Dio. Ma ancora cosa più prodigiosa lo Spirito Santo lo prenderà subito, non aspetterà neanche che venga al mondo. Già nel seno della madre Egli lo inonderà della sua santità. Prodigio unico attestato dalla Scrittura. La sua missione sarà quella di riportare al Signore molti figli di Israele.

Viene qui chiaramente indicata la missione profetica di Giovanni. Egli sarà nel mondo profeta del Dio Altissimo. Per questo egli è nato ed è venuto al mondo.

Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per


ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto. (v. 17)


È specificato il modo attraverso cui il bambino che nascerà compirà la sua missione. Egli avrà la stessa forza e lo stesso spirito di Elia. Di Elia sappiamo che la sua parola bruciava come fuoco; sappiamo anche che egli non si arrestò dinanzi ai potenti, né ai falsi adoratori di Dio. Egli combatté l’idolatria e l’ingiustizia e lottò perché la vera fede fosse la regola del vivere sociale del suo tempo. Visse in un tempo di gravi perturbazioni sociali; al suo tempo ci si vendeva per fare il male. Conosciamo di Elia la sfida sul Monte Carmelo contro i falsi profeti di Baal. Era uomo forte e non indietreggiava dinanzi ad alcuno. Egli fece scendere fuoco dal Cielo per mostrare la verità della sua missione e su un carro di fuoco fu rapito in cielo. Elia è il simbolo e l’immagine del vero profeta. 


La missione del figlio di Zaccaria dovrà condurre i cuori dei padri verso i figli, dovrà cioè creare comunione ed armonia di santità nella comunità familiare, ma anche dovrà portare saggezza e pace nella comunità del popolo di Dio. Dovrà insomma preparare al Signore un popolo ben disposto ad accogliere il Messia che lui, proprio lui, un giorno ormai non lontano, dovrà indicare presente nel mondo.

Zaccaria disse all'angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». (v. 18)


Zaccaria non crede alle parole dell’angelo. Il motivo della sua non fede è da ricercarsi nella sua età molto avanzata. La sua carne non è stata capace prima di generare la vita, quando era nella giovinezza; adesso che è nella vecchiaia la cosa è semplicemente da escludere. Zaccaria ignora in questo momento che tutta la storia di Israele è partita da un’altra impossibilità umana: dal vecchio Abramo e da Sara la sterile. Se il suo Dio ha potuto prima, può anche adesso. C’è pertanto una incoerenza nella sua fede.


Il compimento delle parole di Dio non è e non sta mai nelle capacità dell’uomo. La parola si compie perché è da Dio e da Lui è proferita. Il fondamento della parola e della sua efficacia è nell’Onnipotenza di Dio, il quale ha creato dal nulla tutte le cose.  L’uomo può credere, affidarsi con fiducia. Gli sarà possibile se guarderà solo in Dio e mai in se stesso. Chi guarda in se stesso non può aprirsi alla fede, perché la carne è debolezza, infermità, sterilità.

L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. (v. 19)


Chi parla a Zaccaria è Gabriele (=Dio è mia forza; forza di Dio), l’angelo che sta al cospetto di Dio. Da Dio egli è stato mandato per portargli questo lieto annunzio, questa parola di speranza. L’angelo porta Zaccaria nel mistero di Dio, lo conduce spiritualmente nel Cielo, dove si trova il fondamento della verità delle sue Parole. Queste non vengono dalla terra e neanche da una creatura spirituale celeste. Esse sono da Dio. Zaccaria non ha creduto alla parola di Dio.

Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo. (v. 20)


La parola di Dio è sempre “segnata” dalla storia. Nella fede il segno è positivo. Nell’incredulità esso è negativo, di sofferenza e di dolore. Zaccaria rimarrà nove mesi muto, non potrà parlare. La sua bocca si riaprirà nel momento in cui tutte le parole riguardanti il bambino si saranno debitamente compiute.


In Dio ogni cosa è a suo tempo. A questo oggi nessuno più crede. Ognuno pensa che Dio invano parla e invano dice le cose presenti e future. Zaccaria è di monito a tutti noi. Finché è tempo di credere, bisogna che ci si apra con fiducia alla parola di Dio, l’unica capace di salvezza.

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. (vv. 21-22)

La reazione del popolo è duplice: prima si spazientisce, come quando la predica della Messa è troppo lunga, poi si meraviglia, percepisce che è successo qualcosa, ma ignora che cosa sia accaduto veramente al di là della tenda. Vede però che Zaccaria non può parlare e intuisce che certamente nel tempio è avvenuto qualcosa di straordinario.

Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». (vv. 23-25)


Nell’Antico testamento, ma a volte anche oggi, la sterilità per una donna era vista come una disgrazia o addirittura come una vergogna. Era penosa perché veniva considerata come una maledizione, essendo la fecondità una benedizione di Dio. Elisabetta si scopre finalmente incinta, riconosce che quanto è avvenuto in lei è opera di Dio, dono della sua misericordia. La sua prima reazione, mette in luce il timore di Elisabetta dinanzi a questo grande evento; lo nasconde finché è possibile nasconderlo. Poi deve manifestarlo e rendere gloria a Dio che ha esaudito le sue preghiere.

Il santo timore dinanzi alle opere di Dio è caratteristica degli uomini di fede. Dove c’è troppa pubblicità, dove c’è chiasso e voci altisonanti, dove in pochi giorni tutto si esaurisce, lì è il caso che ci si metta in guardia. Manca un dato fondamentale che accompagna l’opera di Dio, il santo timore che ci fa quasi nascondere finché non sia giunto il tempo per parlare apertamente di quanto il Signore si è degnato di compiere per la nostra redenzione e salvezza. Il mistero è la veste del nostro Dio ed anche quando egli agisce all’esterno, nella creazione, tutto viene avvolto da esso. Avere un atteggiamento di riverenza e di adorazione, contemplare in silenzio e in preghiera di lode e di ringraziamento è la via santa per poi poter proclamare con forza e con fermezza il grande divino evento compiutosi per noi.
Per la meditazione
1. La vicenda di Elisabetta e di Zaccaria ci fa pensare a quel che Dio è in grado di compiere a favore degli uomini: egli rende nuove tutte le cose, riscatta sempre ogni situazione. Anche la sterilità diventa feconda. Crediamo  noi in questa potenza di vita? Oppure siamo un po’ rassegnati o scettici nei confronti di Dio, perché tanto le cose vanno sempre allo stesso modo?

2. Ogni nascita è sempre segno dell’amore di Dio per i genitori e per tutti. Ma oggi sembra non essere più così: spesso il figlio non è voluto, viene percepito come un peso o un costo, oppure lo si sopprime  prima che nasca. Altre volte lo si vuole a tutti i costi andando incontro a terapie estreme. Come giudichiamo questa mentalità moderna e questi atteggiamenti? Come abbiamo vissuto o viviamo il mistero della nascita di un figlio?

3. Il figlio che nasce ha una sua strada da percorrere, una sua vocazione, perché Dio per lui ha un progetto. Come viviamo o abbiamo vissuto il tempo in cui i nostri figli o quelli degli altri hanno fatto le loro scelte di vita: li abbiamo incoraggiati oppure li abbiamo tenuti come un bene personale esclusivo, abbiamo cercato di imporre loro la nostra volontà?

4. Giovanni sarà pieno di Spirito Santo. Il segreto di una vita sta nel dialogo segreto tra il cuore umano e lo Spirito Santo. La grazia di Dio rende giusta e santa ogni persona che crede. Abbiamo a cuore la crescita spirituale nostra, dei nostri vicini, dei nostri figli, dei giovani?

5. Ciascuno nella vita riceve una missione profetica. Abbiamo coscienza di questo? Ci impegniamo per lottare contro il male e promuovere il bene in noi e attorno a noi? Oppure siamo un po’ chiusi in noi stessi, ripiegati sui nostri problemi, troppo catturati dal vivere quotidiano?

6. Io credo Signore, ma tu aumenta la mia fede. È la preghiera che mi accompagna ogni giorno quando affronto le difficoltà della vita? Oppure mi lascio prendere dallo scoraggiamento e dalla paura?
Condivisione
Spazio a interventi personali.
Preghiera conclusiva
S.
Padre onnipotente e santo, nella tua grande benevolenza hai dato compimento al tuo disegno di salvezza. Con l’annuncio della nascita di Giovanni hai preparato la venuta tra noi del tuo Figlio Gesù, il momento atteso da generazioni e generazioni. La grazia concessa a Zaccaria ed Elisabetta, i due anziani genitori di Giovanni, ormai rassegnati a non avere posterità, è segno della grazia che tu hai riversato su tutto il popolo di Israele e sulla moltitudine delle genti. Questo bambino che nasce tra la meraviglia di tutti è un dono fatto all’intero popolo di Dio, è il grande profeta che predica la conversione, che lotta contro il male con la forza di Elia, specchio lucente della tua santità.

T.
Concedi anche a noi, o Padre,
di sostenere con coraggio la nostra battaglia,

per non consentire al peccato di ferire il nostro cuore,

per non concedere all’iniquità di offendere la nostra santa natura,

per non impedire al tuo Spirito di abitare in noi.

Aiutaci a guardare ad ogni vita con estremo rispetto

sapendo che in ogni volto corrisponde un tuo disegno di bene,
che ogni persona porta con sé una vocazione da scoprire
e da attuare a favore di tutti.

Sostieni e aumenta la nostra fede,

quando essa vacilla davanti a situazioni pesanti
ed è tentata di non ritenere possibile quanto tu prometti.

Mantieni sempre viva in noi l’attesa

perché sempre ci stupiamo di quanto ci hai donato e ancora ci doni

in Cristo Gesù tuo Figlio e nostro Salvatore,

che vive e regna con Te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Parrocchia San Leucio


PP. Somaschi - Bitonto








Catechesi comunitaria
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Lectio Divina Lc 1,5-25
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